
  Lettere di Chione
 
1. Chione a Matride
Quando ormai per il terzo giorno mi trattenevo nei pressi 
di Bisanzio, Liside mi ha consegnato la lettera con cui mi 
esternavi il turbamento tuo e di tutta la famiglia. Un altro 
avrebbe dispiegato in quantità argomenti con cui è possibile 
consolarti e avrebbe enumerato le prospettive del mio viaggio e 
avrebbe suscitato con esse una gioia che compensasse il dolore. 
Io, invece, questo vi chiedo: stabilite per me, come premio 
del valore sperato, di rendervi genitori veramente felici, non 
di ricevere dalla mia formazione una consolazione, né forza 
d’animo quando siete afflitti. Meglio, dunque, prospettarmi, 
come a un campione, dei premi più grandi, in modo che io, per 
raggiungerli, diventi un atleta migliore. Comportati così, padre 
mio, e consola la mamma, se davvero si addice a lei essere 
annoverata tra coloro che vengono consolati, a te, invece, tra 
coloro che consolano.
 
2. Allo stesso
Trasone ha degli affari commerciali nel Ponto, ma mi sembra 
una persona migliore di quelle che solitamente praticano que­
sta attività. E ora che mi trovo a Bisanzio gli devo una certa 
riconoscenza. Siccome, infatti, volevo visitare i luoghi degni 
di nota che si trovano nella regione, lui mi ha fatto da guida 
in questa escursione e, tra le altre cose, si è premurato che il 
tragitto non ci fosse in qualche modo gravoso e selvatico come 
quando si va a cac-
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  cia, ma assai piacevole grazie a mezzi di trasporto e al resto 
dell’equipaggiamento. Siccome costui prende il mare per venire 
presso di voi, ho pensato che fosse doveroso accompagnarlo 
con questa testimonianza, in modo che riceva in cambio un 
analogo trattamento. Non desidera affatto, credo, fare delle vi­
site, dal momento che ha fatto lungamente il soldato da quelle 
parti,617 ma è chiaro che lo accoglierai in casa prontamente 
come è tua abitudine. Io ho fretta di salpare, ma mi manca il 
vento.

3. Allo stesso
Sono molto riconoscente ai venti che ci hanno trattenuti e 
ci hanno costretti a soggiornare a Bisanzio, anche se prima 
ero arrabbiato con loro perché avevo fretta. Valido motivo di 
una sosta anche più lunga, infatti, si è rivelato Senofonte, il 
discepolo di Socrate. Questo Senofonte è uno dei Greci che 
hanno intrapreso la spedizione contro Artaserse, gli alleati di 
Ciro. Inizialmente era al seguito di uno dei comandanti e non 
si intrometteva in alcuna questione che non si addicesse a un 
semplice soldato, nonostante fosse tra coloro che Ciro teneva 
in alta considerazione. Ma, quando Ciro morì nella prima bat­
taglia e i comandanti dei Greci furono decapitati a tradimento, 
fu scelto come comandante per il suo coraggio e, inoltre, per la 
sua saggezza, poiché sembrava che avrebbe realizzato la salvez­
za dei Greci nel modo migliore. Né deluse le loro aspettative, 
ma salvò un piccolo esercito guidandolo nel bel mezzo di una 
terra nemica, accampandosi ogni giorno vicino ai comandanti 
del Gran Re.

 

617 Il testo greco è corrotto: cf. il commento ad loc. La traduzione presuppone il nostro 
tentativo di correzione riportato in apparato.
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  2 Tutto ciò è prodigioso. Ma è molto più prodigioso e più 
grande ciò che or ora ho visto con i miei occhi. I Greci, infatti, 
poiché erano stremati dalla lunga e faticosa spedizione e poiché 
non avevano trovato nessun altro premio per i pericoli che 
avevano corso, che non fosse il fatto di essersi salvati perché 
gli abitanti di Bisanzio li avevano accolti per paura, decisero 
di saccheggiare la città. Un grande disordine afferrò tutt’a un 
tratto gli abitanti. Poiché gli stranieri si armavano e il trombet­
tiere dava il segnale, io afferrai lo scudo e la lancia e corsi sulle 
mura, dove vedevo che si erano raccolti anche alcuni efebi. 
La difesa delle mura era del tutto inutile visto che i nemici 
controllavano la città, ma comunque pensavamo che ci sarem­
mo difesi più facilmente se avessimo avuto il vantaggio della 
posizione, o almeno avremmo ritardato un po’ la nostra fine. 3 
In questa situazione, nel disordine dei soldati Greci, vedevamo 
un uomo dai lunghi capelli, molto bello e dall’aspetto gentile, 
che passava in mezzo a loro e tratteneva ciascuno dall’assalto. 
Costui era Senofonte. Quando poi, al contrario, i soldati lo 
esortavano a dar retta a loro che erano molti, mentre lui era 
uno solo, e a concedere loro un momento di respiro dal duro 
e penoso vagabondaggio, egli disse: “Ritiratevi senza voltare le 
spalle al nemico e discutetene: non c’è pericolo, infatti, che, 
mentre siamo impegnati nella discussione, ci sfugga la situazio­
ne che è sotto il nostro controllo”. Poiché i soldati non se la 
sentirono di negargli almeno questo, Senofonte si mise al cen­
tro dell’assemblea e dispiegò dei discorsi mirabili, come risultò 
dal loro effetto (per noi, infatti, non erano udibili distintamen­
te). Coloro che un attimo prima erano decisi a saccheggiare la 
città li vedevamo che acquistavano compostamente al mercato 
l’occorrente, come ogni altro abitante di Bisanzio, senza più 
essere invasati da quell’ Ares
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  ingiusto e rapace. 4 Questo spettacolo era una dimostrazione 
dell’animo di Senofonte, di come era capace di ragionare e par­
lare. Io certamente non rimasi ad aspettare in tranquillità che 
costui se ne andasse, a maggior ragione visto che ho ricevuto 
del bene da lui al pari degli abitanti di Bisanzio (a causa dei 
venti, infatti, anche io ero uno di quelli che avrebbero subìto il 
saccheggio), ma mi presentai a lui. E a lui tornava alla memoria 
la tua amicizia con Socrate e mi esortava a studiare filosofia, e 
per il resto discuteva non come un soldato, per Zeus, ma con 
grande umanità. Ora conduce l’esercito in Tracia: Seute, infatti, 
il re dei Traci, che è in guerra con alcuni popoli vicini, ha 
chiesto aiuto, promettendo loro una paga intera, e quelli hanno 
accettato. Non intendono essere congedati a mani vuote, ma 
vogliono ricavare qualcosa dalle loro fatiche, almeno fintanto 
che sono ancora in armi.
5 Sappi che ora sono molto più ben disposto a salpare per 
Atene per studiare filosofia. Ricordi certamente che, quando mi 
indirizzavi in continuazione alla filosofia e raccontavi meravi­
glie di coloro che si erano applicati in una sua parte qualsiasi, 
sugli altri aspetti eri riuscito a convincermi, ma quella cosa la 
temevo fortemente: mi pareva, cioè, che, per il resto, la filosofia 
rendesse davvero migliori quanti essa toccava (e, infatti, non 
credevo che gli uomini attingessero ciò che è saggio e ciò 
che è giusto da altra fonte che non fosse la filosofia), ma che 
indebolisse gravemente e rammollisse il lato pratico dell’anima 
a favore della quiete. L’inattività, infatti, e l’isolamento - come 
mi
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  dicevi - erano gli ammirati titoli di merito dei filosofi. 6 Mi 
pareva terrificante la possibilità per cui, se mi fossi dedicato 
alla filosofia, sarei diventato migliore sotto gli altri aspetti, 
ma non sarei potuto più essere audace, né come soldato né 
come eroe, qualora ce ne fosse stato bisogno, ma avrei dovuto 
rinunciare a tutto ciò, incantato dalla filosofia come da un 
sortilegio che fa dimenticare ogni azione più gloriosa. Davvero 
ignoravo che coloro che si sono dedicati alla filosofia sono 
superiori anche nel coraggio, e questo l’ho appreso piuttosto 
bene da Senofonte, non perché egli mi abbia tenuto dei gran 
discorsi su questo argomento, ma perché si è mostrato essere 
tale quale egli è. Pur avendo preso parte assiduamente alle 
conversazioni con Socrate, infatti, egli è sufficientemente abile 
per salvare eserciti e città, e la filosofia non lo ha reso per nulla 
più inutile a se stesso e agli amici. 7 Forse la tranquillità è 
più efficace nel rendere felici: certamente colui che è in grado 
di stare per conto proprio nel modo giusto farà anche bene 
ogni cosa, poiché sarà anche più grande di chi fa la guerra 
colui che sottomette l’avidità, il desiderio e le altre passioni, 
rispetto alle quali si rivelano inferiori anche coloro che vincono 
i nemici. Pertanto, anche io conto di diventare, dopo essermi 
dedicato alla filosofia, migliore sotto gli altri aspetti, e non 
meno coraggioso, ma meno sconsiderato. Ma tutto ciò va oltre 
non solo ciò che è sufficiente, ma anche ciò che è eccessivo.618 

Sappi che ormai sono sul punto di salpare. Anche i venti sono 
diventati più favorevoli.

 

618 Il testo greco è corrotto: cf. il commento ad loc. La traduzione presuppone il nostro 
tentativo di correzione riportato in apparato.
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  4. Allo stesso
Visto che ci siamo imbattuti in Simo e i suoi che salpavano per 
venire da voi per affari, ho deciso di raccontarvi anche ciò che 
ci è capitato a Perinto. C’era il tramonto serale dei Capretti e io 
consigliavo ai marinai che erano con me di sospendere la par­
tenza, tanto più che avevamo i mezzi per soggiornare a Bisan­
zio. Quelli, però, non mi davano retta, ma si presero assai gioco 
del mio avvertimento, dicendo che mi era stata attaccata una 
certa malattia dell’astronomia dall’astronomo Archedemo. Io 
per un po’ resistevo, poi, vinto da loro nella “battaglia navale”, 
cedetti, tanto più che neppure io sapevo se gli stavo predicendo 
qualcosa di vero; in quel mentre, tanto un vento favorevole 
quanto la navigazione che si annunciava buona rendevano i 
miei pronostici poco credibili. 2 Una volta che eravamo salpati, 
fino a che non doppiammo Selimbria, venivo deriso per ciò 
che avevo predetto, pregando, invero, di essere deriso anche fi­
no allo sbarco. Ma appena fummo avanzati circa trenta stadi da 
questa località, ci colse una tempesta terribile. Non riuscendo 
a lungo a ormeggiare la nave da qualche parte, eravamo messi 
davvero male. Quando, a un certo punto, a stento riuscimmo 
a scorgere Perinto, ci sforzavamo di raggiungerla remando di 
buona lena (il vento, infatti, non poteva essere sostenuto dalle 
vele). Dopo che ce l’eravamo vista brutta, per non stare a dire 
ciò che avvenne nel mentre, approdammo a Perinto quasi nel 
cuore della notte. A quel punto ci addormentammo. Ma per 
noi era in serbo anche un’altra tempesta, per nulla più mite 
di quella marina. Gli abitanti di Perinto, infatti, erano in guer­
ra con i Traci. Noi, che eravamo all’oscuro di tutto, non ne 
eravamo stati informati, benchè avessimo passato dodici giorni 
a Bisanzio, ma, come è verosimile, l’assalto dei barbari arrivò 
improvviso.
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  3 Una volta in piedi, io, Eraclide e l’ottimo Agatone uscimmo 
per andare a vedere la città, come credevamo di fare. Ci segui­
vano i servi Betilo, Podarce e l’audace Filone. Noi eravamo 
disarmati, mentre al fianco di ciascuno dei servi pendeva una 
spada, ma Filone portava anche una lancia. Quando ci fummo 
allontanati un poco dal porto, vediamo un accampamento non 
lontano dalla città e, cosa più inquietante, tre cavalieri non 
distanti da noi. Filone, dopo avermi passato la lancia per essere 
più spedito, fuggiva verso la nave. Io, invece, non nutrendo 
la speranza di essere più veloce di un cavallo, avvolgendo il 
mantello intorno al braccio ed essendomi preparato a scagliare 
la lancia, tenevo la posizione. Lo stesso facevano i servi, mentre 
Eraclide e Agatone, munitisi di pietre, si nascondevano dietro 
di noi. 4 I Traci, avanzando al galoppo, scagliarono tre lance 
ciascuno prima di venire a tiro. Le lance caddero poco davanti 
a noi e quelli, fatto dietro-front come se avessero adempiuto 
alla loro missione, si dirigevano verso l’accampamento. Noi, 
dopo aver raccolto le lance, ci ritirammo verso la nave e, sciolti 
gli ormeggi, ci mettevamo in mare. Ora siamo a Chio, dopo 
che per tutta la navigazione i venti ci hanno trattati molto 
garbatamente. Dì ad Archedemo che il tramonto serale dei 
Capretti non segnala soltanto pericolose tempeste sul mare, ma 
anche tempeste più pericolose sulla terra. Dalla nostra avventu­
ra hai di che scherzare con lui.
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  5. Allo stesso
Siamo arrivati ad Atene e ci intratteniamo con Platone discepo­
lo di Socrate. È un uomo sapiente in tutto il resto e, di fatto, 
rende la filosofia per i suoi discepoli una attività politicamente 
non irrilevante, ma assai affilata su entrambi i lati, sia rispetto 
alla dimensione pratica della vita sia rispetto alla quiete inatti­
va. Mi scrivevi anche, a proposito dell’amicizia con lui, che 
nella tua familiarità con Socrate ho un vantaggio non piccolo 
per arrivare a lui. Sappi, dunque, che tiene in considerazione 
tutti coloro che anche per un solo giorno hanno conversato 
con Socrate, ma che con nessuno diviene così familiare come 
con chi è in grado di trarre da lui i massimi benefici. In base 
a questo mi sono impegnato onde non essere sprovvisto dell’a­
micizia di Platone, ma per essere annoverato tra coloro da cui 
dice di trarre beneficio poiché ha i mezzi per fare loro del bene. 
Infatti, dice che il rendere gli altri buoni non è una felicità 
minore rispetto all’essere buoni. Egli offre benefici a quelli 
degli amici che sono capaci di coglierli e, non di meno, riceve a 
propria volta benefici da coloro che sono capaci di ricavarli da 
lui.

6. Allo stesso
Fedimo mi ha portato una certa quantità619 di pesce sotto sale 
e cinque anfore di miele e venti giare di vino aromatizzato 
con il mirto e, oltre a questo, tre talenti d’argento. Lodo la 
sua affidabilità e apprezzo la tua premura. Certamente vorrei 
che mi mandassi dei prodotti locali quasi fossero delle offerte 
votive, se l’occasione lo permette. Con questi beni, infatti, è 
possibile

 

619 Il testo greco è corrotto: cf. l’apparato e il commento ad loc. La traduzione è soltanto 
indicativa del senso generale atteso.
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  tanto far piacere agli altri amici quanto “raggirare” Platone che 
è incorruttibile. Ma di denaro non ho affatto desiderio, tanto 
più che mi trovo ad Atene e che converso con Platone, poiché 
è certamente assurdo che noi abbiamo fatto questa traversata 
fino in Grecia con l’obiettivo di diventare meno attaccati al 
denaro e, nondimeno, l’attaccamento al denaro navighi fino a 
noi dal Ponto. Pertanto, mi farai cosa più gradita se mi invierai 
ciò che mi riporterà alla memoria la patria, non ciò che mi farà 
ricordare della ricchezza.

7. Allo stesso
Archepoli è di Lemno per origine familiare, stando a quel che 
dice, ed è un uomo meschino e imprevedibile e litigioso con 
tutti, ma soprattutto con se stesso; in più ha un animo sfrenato 
per la sua dissennatezza620 ed è uno che dice tutto ciò che gli 
passa per la testa; pensa sempre le cose più stupide. Da quel 
che sono venuto a sapere, costui dapprima, quando fu tesoriere 
a Lemno e aspirava a cariche simili, non si è comportato in 
modo conveniente. Quando poi gli parve opportuno offendere 
anche la filosofia, fece vela per Atene e qui ha procurato a Pla­
tone molti dispiaceri e molte offese a noi. Infatti, gli parevamo 
inutili, visto che facevamo le nostre discussioni intorno alla 
virtù e non intorno al profitto.
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620 Il testo greco è corrotto: cf. il commento ad loc. La traduzione presuppone il nostro 
tentativo di correzione riportato in apparato.
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  2 Ora dice che si recherà a commerciare nel Ponto, non irra­
gionevolmente, se è giunto alla conclusione che questa sola 
attività gli si addice. Ma la sua instabilità e volubilità non gli 
permettono neppure questo pensiero, di capire chi egli sia e a 
cosa egli sia utile; si esalta in continue fantasticherie. Costui, 
dimentico delle offese, è venuto da me e mi ha chiesto di 
scriverti a proposito di lui. Io, per non fargli indossare i panni 
di Bellerofonte, visto che non ne è degno, gli ho dato un’altra 
lettera, non avendo mentito neppure lì, analogamente, in alcun 
modo. Questa lettera, invece, l’ho affidata a Liside che è salpato 
prima di lui. Credo che tu debba accogliere il nostro uomo 
con la massima generosità e alla fine gli devi dire: “così Chione 
ricambia coloro che l’hanno offeso; questo, infatti, è uno degli 
insegnamenti che egli ha appreso, di cui tu ti prendevi gioco: il 
non vendicarsi di nessun malvagio fino al punto in cui questi 
non è più malvagio”. Ma ciò sarà possibile qualora ripaghiamo 
costoro con dei benefici. So che non sarà per nulla colpito, 
visto che è insensibile nell’animo per la sua stoltezza. Nondi­
meno, si tenga questa condotta per noi stessi. Ho manifestato 
questi pensieri su di lui liberamente e senza reticenze: non ho 
mai parlato male di lui con nessun’altra persona, ma con te 
ho ritenuto giusto che il mio pensiero, non avvolto da alcun 
manto di parole, fosse semplice e chiaro.
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  8. Allo stesso
Colui che ti consegna la lettera, Archepoli di Lemno, recan­
dosi nel Ponto per affari commerciali, mi ha chiesto che lo 
raccomandassi a te, e io ho accettato volentieri. Infatti non era 
neppure mio amico. Pertanto, ho pensato che fosse un grande 
guadagno cogliere l’occasione per farmi amico uno che prima 
non era tale. Collabora anche tu a questo guadagno accoglien­
do costui generosamente. Sono convinto, peraltro, che sia un 
mercante rispettabile: avendo, infatti, in precedenza studiato 
filosofia, si è in seguito dato al commercio.

9. Chione a Bione
Non mi sarei aspettato che ci sarebbe stata da parte tua tanta 
negligenza nei miei confronti, né avrei voluto ammetterlo. Mi 
chiedo dell’inconveniente per il quale fino ad ora non mi è ar­
rivata nessuna lettera da parte tua, tanto più che gli altri amici 
scrivono in continuazione. Per ciò che è stato sarò io stesso 
a prendere le tue difese, per il futuro, però, se responsabili 
sono coloro che non consegnano le lettere, tutelati da questo 
problema con lo scrivere continuamente: così troverai anche 
coloro che le consegneranno. Se, invece, responsabile sei tu, in 
quanto non scrivi, tutelati anche da questo (non è difficile farci 
attenzione). Certamente nella nostra amicizia c’era qualcosa di 
tanto forte che aveva i mezzi per vincere anche le difficoltà. O 
ti sei dimenticato dell’Heraion e del Callicoro e delle lezioni 
presso Callistene e di tutti gli altri con i quali abbiamo fuso 
le nostre anime? O tu stesso non te ne sei dimenticato, ma 
supponi che io, dopo che ho gustato la filosofia, ho
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  cancellato queste cose dalla memoria? Ma non ti si addice né 
avere in prima persona un sentimento meschino nei confronti 
dell’amicizia, né fare delle supposizioni meschine su di me, 
bensì, poiché tu ti ricordi dell’amicizia e poiché me ne ricordo 
anch’io, ti si addice scrivere con maggiore continuità.

10. Chione a Matride
Platone ha quattro pronipoti. La più grande di loro l’ha data 
in matrimonio a Speusippo con una magra dote di trenta mi­
ne (gliele aveva mandate Dionisio). Pertanto, avendo ritenuto 
benvenuta l’occasione, ho contribuito alla dote con un talento. 
Per un bel po’ Platone ricusava, ma io lo feci capitolare con un 
discorso assai vero e giusto. Dicevo, infatti: “non contribuiamo 
al tuo patrimonio, ma alla tua generosità; bisogna accettare 
tali doni: questi, infatti, aumenteranno il prestigio, mentre gli 
altri recano disonore; tu onori la generosità, mentre svaluti 
la ricchezza. Inoltre, hai già accasato le altre ragazze con gli 
uomini più distinti di Atene. Ma quelli sono ricchi, Speusippo, 
invece, per quanto sia assai distinto, è povero”. Ho pensato di 
riferirti questo guadagno, più grande del quale non so se può 
venircene uno nel corso di tutta la vita.

11. Allo stesso
Ho ricevuto da Bianore la lettera in cui mi esortavi a tornare a 
casa. Per qualsiasi soggiorno in terra straniera, infatti, sarebbe 
sufficiente un tempo di cinque anni, mentre la mia trasferta 
comincia il sesto anno. Quanta nostalgia di voi e della patria mi 
attanagli, voi stessi lo sapete bene. Tuttavia, questa medesima 
nostalgia sembra anche costringermi a rimanere ad Atene per 
un
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  tempo più lungo. Voglio essere, infatti, più utile a coloro a cui 
voglio bene, ma solo la filosofia ha questo potere. Un periodo 
di cinque anni, padre mio, non mi sembra che basti non solo a 
chi si dedica alla filosofia, ma neppure a coloro che si dedicano 
seriamente al commercio. Tuttavia, questi ultimi si applicano 
a cose di infimo valore, noi invece “commerciamo” la virtù, 
la quale si acquista con null’altro se non con doti naturali, 
impegno e tempo. Di questi requisiti i primi non ci mancano 
affatto, ma del tempo abbiamo bisogno. Dopo che mi sarò 
trattenuto qui un altro quinquennio tornerò a casa, con l’aiuto 
di Dio. Ma, per la ragione per cui hai accettato di farmi partire, 
per questo bisogna che tu non la prenda male, anche se il 
mio soggiorno si prolunga, tanto più che sai bene che non è il 
prendere il mare per andare a studiare che rende migliori, ma il 
perseverare nell’applicarsi nello studio.

12. Allo stesso
Prima, come ti scrivevo, dopo aver completato un percorso di 
dieci anni, a quel punto avevo intenzione di tornare da voi. 
Ora, però, avendo avuto notizia della tirannide, non potrei più 
accettare di trovarmi in una condizione di maggiore sicurezza 
rispetto ai miei concittadini, ma, appena sarà cominciata la 
primavera, prenderò il mare, con l’aiuto di Dio (in questo 
momento, infatti, ancora nel pieno dell’inverno, non potevo), 
poiché è completamente assurdo che noi siamo simili a coloro 
che fuggono dove capita non appena qualcosa in patria va stor­
to e non siamo presenti soprattutto allora, quando c’è bisogno 
di uomini che diano una mano. Se anche fosse del tutto impos­
sibile essere d’aiuto, il condividere volontariamente il danno 
mi sembra davvero un’approssimazione alla virtù, anche se la 
riconoscenza è certamente inferiore. Ti ho scritto con maggiore 
audacia visto che Liside ti portava la lettera.
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  13. Allo stesso
Veramente Clearco, come mi scrivevi, non ha tanta paura di 
Sileno, che ha preso il controllo della sua roccaforte, quanta ne 
ha di me, che mi dedico alla filosofia. Contro di lui, perlomeno, 
da quel che so, finora non ha mandato degli assedianti. Contro 
di me, invece, è arrivato il Trace Coti, che è diventato sua 
guardia del corpo (l’ho appreso dopo quel che è successo), e mi 
ha aggredito poco dopo che ti avevo scritto la lettera sulla mia 
malattia (mi ero già abbastanza ripreso): mi è balzato addosso 
all’improvviso, mentre verso l’ora sesta passeggiavo da solo 
nell’Odeon e meditavo intorno a qualche problema filosofico. 
2 Tuttavia, intuii immediatamente ciò che stava accadendo. 
Quando lo vedo armeggiare malamente con un coltello, lo spa­
ventai con un grido e, dopo essergli corso addosso, gli afferro 
la mano destra che già muoveva il pugnale; quindi, tirandogli 
un calcio e torcendogli il braccio, lo disarmai (poiché il coltello 
mi cadde su un piede, mi ferii, comunque in modo non grave). 
Mentre era stordito dall’accaduto, lo legai con la sua cintura 
dopo avergli portato le mani dietro la schiena, e lo consegno 
agli strateghi. Quello lì ha ricevuto la giusta pena; io, per con­
tro, non sono diventato per nulla più timoroso alla prospettiva 
di salpare, ma, una volta cessati i venti etesii, prenderò il mare 
comunque io stia. È assurdo, infatti, che io viva in un regime 
democratico quando la patria è sottoposta a una tirannide. 3 La 
mia situazione personale, come che vada, è sicura: sia da vivo 
sia da morto sarò fedele alla virtù. Tuttavia, perché io possa 
fare qualcosa anche a beneficio della patria, convinci Clearco 
che, in quanto dedito alla filosofia, desidero la quiete e il mio 
animo è completamente disinteressato alla politica. Di queste 
cose convincilo anche tramite Ninfide,
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  che è nostro amico ed è anche suo parente: in questo modo 
Clearco potrebbe essere portato lontanissimo da ogni sospetto. 
Ti scrivo senza reticenze anche perché consegno le lettere nelle 
mani di uomini fidati e Clearco, come mi hai detto, fortunata­
mente, almeno di queste cose non si interessa.

14. Allo stesso
Una volta arrivato sano e salvo a Bisanzio con una traversata 
assai spericolata, ma rapida, ho deciso di rimanervi il tempo 
che mi sembri opportuno e di mandare a voi il servo Crobilo 
così da realizzare il ritorno in modo utile alla patria. La mia 
sicurezza personale, infatti, non dipende da Clearco. Ma, visto 
che sono arrivato fino a questo punto,621 voglio esprimerti 
interamente il mio pensiero. Mi sembra che la patria, insieme 
alla calamità già presente, corra il pericolo più grande. Ora, 
infatti, da quel che sento, la patria sopporta massacri ed esili di 
uomini, privata dei cittadini migliori, asservita ai più empi; per 
il seguito, il pericolo per lei non è banale, il pericolo che dal 
successo di costui negli uni sorga il desiderio di farsi tiranni, 
negli altri una consuetudine con la schiavitù, e che per il futuro 
la situazione politica si risolva in una monarchia irreversibile. 
2 Piccoli cambiamenti, infatti, danno origine anche a mali 
duraturi e, si potrebbe dire, incessanti, e producono qualcosa 
di estremamente simile alle malattie dei corpi. Come, infatti, 
quelle, alle loro prime avvisaglie, vengono facilmente rimosse, 
ma, una volta che si sono inasprite, sono difficili da curare o 
anche completamente incurabili, così anche le malattie nelle 
forme di governo.

 

621 Il testo è perlomeno sospetto: cf. il commento ad loc. La traduzione presuppone la 
nostra correzione riportata in apparato.
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  Fintanto che la memoria della libertà è forte e l’asservimento è 
ancora al suo inizio, un’opposizione assai tenace sorge da parte 
della moltitudine.622 Non appena, invece, il male si inasprisce 
e gli uomini non ragionano più su come liberarsene, ma su 
come potrebbero vivere in esso meglio che possono, allora è la 
completa rovina.
3 In tali mali e pericoli si trova la patria. Io, invece, se vuoi 
esaminare la mia situazione per se stessa, sono decisamente al 
sicuro. Schiavitù, infatti, io reputo che sia quella che insieme 
ai corpi sottomette a sé anche le anime; al contrario, quella 
che non intacca in alcun modo l’anima, ma controlla solo il 
corpo, non mi sembra essere neppure schiavitù. La prova: se 
c’è un male della schiavitù, questo discende nell’anima, perché 
altrimenti non lo si direbbe neppure un male. Infatti, la paura 
di subire qualcosa e il dolore che deriva dal subire sono le 
cose che più spaventano coloro che non sono liberi. E quindi? 
Qualora uno non tema il male futuro e non si angusti per 
quello presente, sarà schiavo? E come, se non presenta i mali 
della schiavitù? 4 Sappi, dunque, che per opera della filosofia 
io sono diventato un uomo tale, che, anche se Clearco mi faces­
se mettere in catene, anche se mi infliggesse qualsiasi atrocità, 
non mi renderà mai schiavo. Mai, infatti, sottometterà la mia 
anima, nella quale sta la schiavitù o la libertà, visto che il 
corpo è sempre inferiore alla sorte, anche se non è sottoposto 
a un padrone. Qualora poi mi uccida, allora mi avrà fatto la 
grazia di procurarmi la completa libertà. A quest’anima, infatti, 
che neppure il corpo che l’avvolge è riuscito ad adattare alla 
propria schiavitù, quale autonomia pensi che mancherà una 
volta che è stata separata dal corpo? Non solo, qualunque cosa 
io possa patire, sarò li-

 

622 Il testo greco è corrotto: cf. il commento ad loc. La traduzione presuppone la 
correzione di Hercher riportata in apparato.
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  bero, ma anche, qualunque cosa mi infliggerà, Clearco sarà 
schiavo: infatti, me la infliggerà per paura. Ma la libertà dell’a­
nima non possiede paura alcuna.
5 Come vedi, la mia situazione, a esaminarla per se stessa, è più 
sicura nel subire che per Clearco nell’agire. La mia situazione 
richiede non attenzione, ma scarsa considerazione. Il preoccu­
parsi per prima cosa di questi problemi, infatti, non è per 
nulla degno di un uomo libero. Tuttavia, i ragionamenti che 
ho svolto a proposito della patria non mi consentono questa 
libertà autonoma, ma mi costringono ad agire e a sostenere il 
pericolo, il pericolo non di subire qualcosa io stesso, ma di non 
essere d’aiuto alla patria mentre subisce qualcosa. Per questo, 
anche se non ho paura della morte, mi è necessario essere 
previdente, in modo da non morire prima di poter morire per 
la patria. Tieni nei confronti del tiranno la condotta di cui ti 
ho scritto anche prima, convincendolo che siamo amanti della 
quiete, e scrivimi se anche qualcos’altro ti sembra che sia colle­
gato alla situazione politica di laggiù, visto che mi è necessario 
rinunciare a parte della mia libertà personale in vista di quella 
della patria, curandomi di queste cose ed elaborando un piano.

15. Allo stesso
Mi unisco alla gioia della patria per il fatto che il tiranno si è 
convinto di ciò che gli dicevi sul mio conto; ma gli scriverò an­
che io, come mi hai consigliato, distogliendolo il più possibile 
dalla verità. Se facessi diversamente, infatti,
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  deluderei i miei concittadini e gli amici rispetto alle speranze 
che ripongono in me, benché non si meritino proprio di essere 
ingannati. Il fatto che il tiranno sia completamente crudele 
e spietato ritengo che per la città sia più utile del fatto che 
egli corrompa il popolo e si nasconda dietro una reputazione 
di moderazione. 2 La ragione è che i tiranni spietati rovina­
no rapidamente e, qualora non vengano abbattuti, comunque 
hanno lasciato nella maggior parte della popolazione l’odio 
per la tirannide e hanno screditato completamente il governo 
monarchico con il loro esempio. Così avviene che, almeno per 
il futuro, tutti siano più cauti e previdenti nella difesa della 
democrazia. Quando, invece, uno corrompe coloro che sono 
divenuti schiavi dopo che li ha resi tali, anche se viene elimi­
nato rapidamente, lascia comunque dentro a ciascuno molti 
mali propri della tirannide: alcuni di loro perché desiderano 
ottenere qualche beneficio, altri perché sono circuìti in altro 
modo sono ciechi rispetto al bene comune e compatiscono il 
tiranno eliminato perché era mite e non si guardano dalla ti­
rannide come da una malattia incurabile, ignorando che, anche 
se uno è sotto ogni aspetto un tiranno mite, per questo deve 
essere abbattuto, perché gli è possibile anche essere crudele. 3 
Certamente Clearco, essendo crudele, sarà facilmente odiato 
egli stesso e renderà più difficile agli altri l’instaurazione di una 
tirannide; qualora, invece, simulasse di essere moderato, avreb­
be tratto egli stesso profitto da questa reputazione e lascerebbe 
l’acropoli facilmente accessibile a chi volesse impossessarsene 
in seguito. Ma queste cose sono certamente chiare anche a te; 
però, sono felice che lo stile della mia scrittura e la modalità 
della consegna delle lettere tu le abbia ritenute sicure (anche il
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  loro risultato attesta che non sono stati escogitati in modo as­
surdo). Ti ho inviato anche la copia della lettera che ho manda­
to a Clearco, dopo averla resa appositamente più ampollosa, in 
modo che mi disprezzi come se fossi uno che è completamente 
matto per le parole.

16. Chione a Clearco
Mentre soggiornavo ad Atene per studiare filosofia, alcuni degli 
amici comuni e mio padre mi scrivevano che ero sospettato 
da te e mi esortavano a liberarmi delle accuse: era, infatti, la 
cosa giusta ed era meglio per me stesso. Io sapevo bene che essi 
raccomandavano queste cose a ragione, ma ignoravo su che 
base sono stato accusato, e questo mi rendeva difficile difen­
dermi. Infatti, non ero presente di persona quando prendesti 
il potere e, stando lontano, non avevo i mezzi per oppormi, 
né in generale una mia parola o una mia azione ha avuto una 
qualche relazione con la situazione politica di lì. Non trovavo 
quali fossero le opposizioni transmarine al monarca da parte 
di un uomo che era lontano dalla patria con pochi servi, e 
proprio per questo ero in difficoltà nella difesa, perché non 
vedevo affatto il capo di imputazione. 2 Non ero in difficoltà, 
al contrario, per il fatto di non aver avuto alcun pensiero del 
genere di cui forse sono sospettato, ma anche perché sono 
decisamente in grado di convincerti del fatto che il mio animo 
non è facilmente accessibile da parte di nessuna di tali mac­
chinazioni. Se anche non fossi stato impegnato nella filosofia, 
credo che il fatto di non aver subìto alcuna ingiustizia da parte 
tua avrebbe potuto essere una prova sufficiente del fatto che 
non nutro sentimenti ostili nei tuoi confronti. Infatti, neppure 
coloro che sono digiuni di filosofia – a meno che non siano 
completamente

 

245

https://doi.org/10.5771/9783495991404-208 https://www.inlibra.com/de/agb - Open Access - 

https://doi.org/10.5771/9783495991404-208
https://www.inlibra.com/de/agb
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/


246

https://doi.org/10.5771/9783495991404-208 https://www.inlibra.com/de/agb - Open Access - 

https://doi.org/10.5771/9783495991404-208
https://www.inlibra.com/de/agb
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/


  pazzi – si fanno carico delle inimicizie per un qualche piacere, 
e non sviluppano delle infatuazioni come per intrattenimenti 
puerili così anche per l’odio (ci manca molto), ma sanno molto 
bene che nulla è più molesto per gli uomini dell’inimicizia. 
Quando per qualche motivo irreparabile gli uomini si separano 
negli animi gli uni dagli altri, allora cominciano ad odiarsi e 
neppure allora per averlo voluto. 3 Da parte nostra, fino ad 
oggi, non c’è stata nessuna azione ostile dell’uno contro l’altro, 
né grande né piccola, ma da parte tua nulla più di sospetti e 
parole, mentre io sono puro nell’animo anche rispetto a queste 
cose. Volendo che cosa improvvisamente entro in contrasto 
con te, tanto più che fino ad oggi non ho ancora visto la patria 
governata da te? O forse, per Zeus, le molte triremi e i cavalieri 
mi fanno montare la testa, cosicché, se non altro, sospetti che 
io abbia almeno i mezzi per essere un nemico? Ma me ne sono 
andato con otto servi e due amici, Eraclide e Agatone, e ritorno 
dopo aver perduto due servi. Non so come ti convincono che 
queste cose sono un equipaggiamento sufficiente contro di te. 
Ma questo non lo consideri, cioè che, se fossi stato consapevole 
di essere sospettato a ragione, non mi sarei mai consegnato 
volontariamente a chi sospetta di me. 4 O sono a tal punto 
un amante delle inimicizie da non preservare neppure l’amore 
per me stesso e da consegnare volontariamente il mio corpo a 
coloro che giustamente lo puniranno? Ma questa è una difesa 
sufficiente anche per chi non ha studiato filosofia, anzi ben più 
che sufficiente.
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  Io, invece, poiché non ero in alcun modo privo di disposizione 
naturale verso i beni della filosofia, cercai di aiutare la natura 
quanto più era possibile e, quando ero giovane, non scelsi le 
cariche pubbliche né gli onori, ma desideravo direttamente di­
ventare spettatore della natura delle cose. E questo desiderio mi 
condusse ad Atene e mi rese amico di Platone, e davvero fino 
a questo momento non mi sono ancora saziato di lui. 5 Ebbi 
una tale disposizione naturale nei confronti della tranquillità 
che, quando ero ancora nel pieno della giovinezza, disprezzavo 
tutte le cose che possono dare inizio a una vita più turbolenta. 
Quando poi giunsi ad Atene non praticavo la caccia, né servivo 
come marinaio sulle navi degli Ateniesi dirette verso l’Ellespon­
to contro gli Spartani, né mi istruivo in quelle dottrine a causa 
delle quali sarei stato inviso a tiranni e sovrani, ma dialogavo 
con un uomo amante della tranquillità, venendo istruito nella 
dottrina più vicina a Dio. E cos’è che per prima cosa mi è stato 
raccomandato da lui? Desiderare la tranquillità; questa, infatti, 
è luce per l’attività filosofica, mentre la politica e l’intrigo la 
velano come un’oscurità e la rendono difficile da trovare a co­
loro che la cercano. 6 Poiché, dunque, sembrava che non fossi 
negato per natura per la filosofia e che non mi persuadessi len­
tamente intorno ad essa, in quel tempo imparavo a conoscere 
Dio che osserva ogni cosa e la struttura del mondo e vedevo i 
princìpi della natura e imparavo a onorare la giustizia e tutte le 
altre cose simili che insegna la filosofia. Nulla è più onorevole 
non solo del conoscere queste cose, ma neppure del cercarle. 
Che cosa, infatti, è più bello del fatto che un uomo, che è di 
natura mortale ed è unito a una particella di Dio, dedica il suo 
tempo esclusivamente alla sua parte immortale e la conduce 
verso ciò che è ad essa imparentato? Intendo dire che ciò che è 
divino è imparentato con la divinità.
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  7 Queste cose desideravo e mi sforzavo di apprendere; della 
politica, invece, (tollererai che io parli liberamente) non repu­
tavo degno neppure ricordarmene, ma apprendevo molte altre 
cose e queste a cui ora farò ricorso con te: onorare colui che 
non ha commesso ingiustizia, mentre colui che ha commesso 
ingiustizia la cosa migliore è ricambiarlo con buone azioni; 
se, però, ciò non è possibile, con la tranquillità; e reputare 
un amico la cosa più preziosa e non farsi nessuno nemico, 
ma rendersi amico anche chi è nemico e non ritenere nulla 
un male tanto grande al punto che potrebbe turbare l’anima e 
distoglierla dalle proprie attività verso altre. Ritieni davvero di 
trattarmi come un cospiratore quando io sono consapevole di 
questo? Non sia mai, ma siano riservati a te gli affari di guerra 
e di governo, a noi sia ritagliato del tuo potere tirannico tanto 
quanto sembra adatto ad un uomo che non ama il turbamento 
onde condurre una vita tranquilla.623 Ma sono convinto che, 
qualora tu mi consenta di discutere anche con gli amici, potrei 
renderli mansueti e disimpegnati in quelle attività politiche 
che tu desideri, esponendo gli elogi della tranquillità da me 
sempre praticati, in quanto sarei completamente ingrato se non 
pensassi queste cose.
8 Ora, infatti, se, mentre sono agitato per qualcuna delle cose 
per le quali tu nutri dei sospetti, mi si presentasse la mite dea 
Tranquillità e mi dicesse: “Sei ingrato e cattivo, Chione, e non 
hai memoria né di quei begli insegnamenti, né in generale di 
te stesso. Ricorrendo a me ti sei esercitato nella giustizia e hai 
acquisito la saggezza e hai conosciuto Dio e hai rinnovato la 
tua parentela con lui e hai disprezzato queste cose più vili, ma 
ammirate dagli altri uomini, l’ambizione, la ricchezza e quanto 
è simile a queste cose. E ora, quando bisogna che tu mostri la 
tua riconoscenza stando

 

623 Il passo presenta forse una lacuna: cf. il commento ad loc. La traduzione presuppo­
ne la nostra ipotesi di integrazione riportata in apparato.
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  insieme a me e dialogando con me sotto una legge più grande 
e con un animo più forte, mi abbandonerai non ricordandoti 
neppure il fatto che dalla filosofia non hai appreso soltanto le 
altre cose, ma anche il cercare correttamente ciò che ancora 
non sai. E davvero come potresti cercarlo o trovarlo se sei 
privo di me?”. Se dicesse queste cose, cosa potrei risponderle di 
giusto? Non vedo proprio nulla.
Ma sappi bene che io ripeto sempre a me stesso queste cose 
(ciascuno, infatti, dice a se stesso le cose che pensa) e non po­
trei mai privarmene. In conclusione, nessuna paura che venga 
da noi è per te ragionevole: no, la mia tranquillità neppure 
toccherà il tuo potere.

17. Chione a Platone
Due giorni prima delle Dionisie ho inviato a te i miei servi più 
fedeli, Pilade e Filocalo: alle Dionisie, infatti, intendo attentare 
alla vita del tiranno, dopo aver agito per molto tempo in modo 
da essere insospettabile ai suoi occhi. In questo giorno si tiene 
una processione in onore di Dioniso e sembra che in ragione 
di essa le guardie del corpo saranno meno attente. In caso 
contrario, anche se si dovesse passare attraverso il fuoco, non 
esiteremo e non getteremo vergogna su noi stessi né sulla tua 
filosofia. I nostri congiurati sono forti, ma sono più forti per 
lealtà che per numero. 2 So che sarò ucciso, ma prego di subire 
questo destino solo dopo aver compiuto il tirannicidio.
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  Lascerei, infatti, la vita con un peana e con i premi del vin­
citore, se me ne andrò dal mondo degli uomini dopo aver 
abbattuto la tirannide. Le offerte sacre e i voli degli uccelli 
e assolutamente ogni tipo di divinazione mi indicano che mo­
rirò dopo aver avuto successo nell’impresa. Io stesso, inoltre, 
ho avuto una visione più chiara di quelle che si hanno di 
solito in sogno. Mi sembrò, infatti, che una donna, un essere 
divino per bellezza e dimensioni, mi incoronasse con olivo 
selvatico e bende e, poco dopo, mi mostrasse un monumento 
bellissimo e mi dicesse: “Poiché la tua fatica si è conclusa, 
Chione, vieni a riposarti presso questo monumento”. Dopo 
questo sogno ho la ferma speranza di andare incontro a una 
morte gloriosa. Credo, infatti, che la profezia dell’anima non 
sia affatto menzognera, visto che anche tu così giudicavi. 3 Se 
la profezia fosse veritiera, ritengo che sarò beatissimo, ancora 
più che se mi fosse concesso di vivere dopo il tirannicidio 
fino alla vecchiaia. È bello, infatti, che, una volta che io abbia 
realizzato grandi imprese, io mi allontani dagli uomini prima 
di godere con loro in qualche modo del tempo della vita, e le 
azioni che compiamo saranno ritenute molto più grandi grazie 
alle cose che subiremo, e noi stessi saremo tenuti in maggior 
conto agli occhi di coloro che hanno ricevuto del bene se ac­
quisteremo loro la libertà al prezzo della nostra morte. Risulta 
essere più grande, infatti, agli occhi di coloro che lo hanno 
ricevuto l’aiuto di cui non beneficia colui che l’ha compiuto. 
Così, davvero, sono molto ben disposto verso la profezia della 
morte. Ma tu stammi bene, Platone, e che tu possa essere felice 
fino all’estrema vecchiaia. Mi rivolgo a te per l’ultima volta: ne 
sono convinto.
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